Ordine del Giorno

OGGETTO: REPRESSIONE VIOLENTA CINESE IN TIBET.

Premesso che si sta svolgendo in un silenzio assordante della comunità internazionale e dei nostri partiti impegnati nella campagna elettorale, l’eccidio e la sopraffazione di un popolo pacifico come quello tibetano; 

Considerato che di fronte a questo massacro  è imperativo intraprendere delle misure forti per smuovere l’inerzia e il disinteresse  verso questa situazione; 

Alla luce del fatto che in altre epoche e in situazioni simili  si apprezzò una sensibilità diversa nei confronti di popoli umiliati e offesi da potenze dispotiche di destra e di sinistra, basti pensare alle proteste e al parziale boicottaggio delle  Olimpiadi nell’ Unione Sovietica  che aveva invaso l’Afghanistan. Ci si rende conto che la Cina è intoccabile rispetto  ad un ‘Unione Sovietica di Breznev burocratizzata ed economicamente asfittica;

E’ incredibile come si tolleri tutto quello che la Cina fa, infischiandosene del loro disprezzo di ogni regola inviolabile in qualsiasi altro Paese occidentale. Attratti dalle sue dimensioni e dall’enorme mercato asiatico tutti i paesi occidentali chiudono gli occhi di fronte alla violenza e alle iniquità commesse e alle migliaia di esecuzioni capitali.

In nome di un capitalismo sfrenato si sacrificano diritti umani, aspirazioni democratiche, giustizia sociale, equità distributiva, l’imposizione dell’aborto, e si lascia che prima i monaci birmani vengano massacrati, e ora che lo siano i tibetani; 

Visto che le Olimpiadi si sono macchiate di sangue e che non si può ignorare questa situazione per mera opportunità diplomatica come la Gran Bretagna, “campione indiscusso di democrazia” che ha  imposto ai proprii atleti il silenzio assoluto sulle violazioni dei diritti umani in Cina, pena per i disobbedienti il rientro immediato; 

Ricordando che la Cina è membro permanente del Consiglio di Sicurezza ONU e dell’organizzazione del Commercio mondiale e che ambisce ad essere protagonista nella governance globale;

Il consiglio Comunale di Pistoia

Esprime una forte preoccupazione e una profonda indignazione per la repressione violenta della rivolta dei tibetani da parte della Cina 

Impegna ciascuno anche nel suo piccolo a non acquistare prodotti cinesi, 

non chiede di boicottare i Giochi Olimpici per rispetto dell’indicazione dello stesso Dalai Lama

ma  impegna con fermezza il Governo ad intraprendere una politica seria  e misure responsabili che non rispondano unicamente a interessi materiali invitando le autorità cinesi comuniste a rispettare l’autonomia e la libertà dei popoli e  a cessare il genocidio culturale e religioso del popolo tibetano; 

è indispensabile esercitare una pressione per far capire ai dirigenti cinesi il rischio che corrono in Tibet e che vanno ben aldilà dei giochi olimpici. Tutto questo sangue muove all’indignazione ma soprattutto alla speranza: i popoli alla lunga non possono che ribellarsi al totalitarismo.

